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PREMESSA

Questo convegno sulla Regolarità, la Sicurezza e la Qualità del lavoro è centrato sull'analisi degli
appalti e delle Cooperative irregolari e ha come scopo ultimo quello di fare un po' di luce in un
settore che ha avuto in questi ultimi tempi una evoluzione un po' convulsa, con molti sospetti di
irregolarità e accuse di utilizzo di lavoro nero. Dall'indagine eseguita dal Dott. Migliore del
Servizio Prevenzione e Sicurezza negli ambienti di lavoro della ASL di Vignola, sull' applicazione
della 626 nelle cooperative di facchinaggio, è emerso che queste cooperative sono molto più
numerose di quello che si pensava in precedenza e che la loro diffusione sta via via interessando
tutto il territorio provinciale.
L' esigenza di rendere pubblico il lavoro dell ' ASL, una nostra necessità di dare voce alle cose che

troppo frequentemente ci vengono denunciate negli uffici del Sindacato, la volontà di parlare di
questo ennesimo tentativo di deregolamentazione della prestazione lavorativa e l'interessamento
anche di alcuni organi di stampa e televisivi (Corriere Lavoro e TG5 su tutti), ha fatto si che oggi ci
troviamo qua a discutere di questo tema.

La preoccupazione del sindacato è centrata sul continuo espandersi del fenomeno del lavoro nero ed
irregolare; fenomeno che non interessa più soltanto i settori tradizionalmente già colpiti da questa
"pratica" (edilizia tanto per citarne uno), ma che sta allargandosi anche a quei settori che fino ad
oggi ne risultavano ancora immuni. Da qui i nostri tentativi per cercare di porvi rimedio.
E' di questi ultimi mesi la firma di un accordo con Confmdustria sulle politiche provinciali di
sviluppo, mentre il confronto è ancora aperto con la Provincia, il Comune di Modena e i Comuni
Capi-distretto con l'obiettivo di siglare un patto territoriale che coinvolga tutti i soggetti istituzionali
e sociali, che tra l'altro assume l'impegno di contrastare l'illegalità per arginare questa pericolosa
tendenza. Ovviamente i punti in discussione sono parecchi, ma quello che più ci interessa in questa
sede è l'impegno che tutte le parti coinvolte hanno già preso o prenderanno in futuro, di creare posti

di lavoro di qualità.
Altro accordo importante in questo senso, è quello inerente I'autotrasporto e le imprese irregolari,
che recentemente è stato firmato tra le associazioni cooperative, le associazioni artigiane e il
sindacato e che, pur riguardando un settore specifico, dà comunque una traccia di quello che
dovrebbe essere il lavoro comune futuro per poter arrivare tutti assieme al risultato.
Tutti questi accordi si basano su alcuni principi condivisi sui quali come organizzazioni sindacali ci
battiamo ormai da alcuni anni. Se vogliamo vincere questa sfida competitiva non abbiamo altra
strada che lavorare assieme sulla qualità e sullo sviluppo, obiettivi sicuramente più difficili da
perseguire rispetto alla ricerca spasmodica di un qualsiasi abbattimento dei costi, ma indispensabili
per poter garantire quel lavoro di qualità di cui parlavamo prima.

AMBITO E TEMI IN DISCUSSIONE

Prima di addentrarci nell'analisi specifica della nascita e del successivo diffondersi delle
cooperative, è indispensabile fare il punto della situazione su quello che è il contesto economico
generale della provincia di Modena.
La nostra provincia si caratterizza per la presenza di alcuni settori produttivi abbastanza ben distinti
e localizzati territorialmente: il settore ceramico a Sassuolo, il settore tessile a Carpi, il settore
biomedicale a Mirandola, il settore della lavorazione delle carni a Castelnuovo Rangone, il settore
metalmeccanico ha una presenza rilevante a Modena città, pur essendo comunque presente in tutti i
distretti. La situazione del distretto di Vignola, escludendo Castelnuovo Rangone, si caratterizza
invece per la presenza di un po' tutte le tipologie di attività, con forse una leggera prevalenza del

~ettore alimentare.



Vignola è storicamente uno dei territori nei quali le cooperative sono sempre state presenti, sia per
la pluralità di attività che caratterizza il territorio, che per alcune condizioni storiche ben precise,
quali ad esempio l' esistenza di un mercato ortofutticolo importante che ha sempre richiesto una
movimentazione manuale dei carichi. Sono nate proprio da questa esigenza le prime "carovane di
facchini" e il successivo sviluppo del settore alimentare ha fatto si che si mantenesse viva una
tradizione di cooperative di facchinaggio sulla quale poi si è innestata la nascita di tutte quelle
cooperative, anche irregolari (o spurie ), che abbiamo scoperto esistere.
Questa la situazione storica e culturale, alla quale va però aggiunta una penuria di mano d'opera
disponibile a lavori pesanti e poco remunerati manifestatasi negli ultimi anni. La presenza sul
territorio di lavoratori o q i recentissima immigrazione dal meridione o di lavoratori stranieri,
comunque mano d'opera in cerca di occupazione, ha fatto poi sì che la formazione di cooperative di
facchinaggio diventasse l'unica soluzione veloce e poco costosa al problema dell'inserimento di
questa manodopera nel processo produttivo locale.

Il lavoro delle cooperative di facchinaggio, da fenomeno marginale legato alla movimentazione dei
carichi, come prevedrebbe la legge, è in realtà divenuto, in molti casi, la sostituzione di lavoratori
nel processo produttivo ed in alcune realtà è addirittura visto come la soluzione ai costi di
manodopera, diventando così un pericoloso un fattore di concorrenza. Questa soluzione ai problemi
di concorrenza che quasi tutti hanno, attira settori che prima non erano coinvolti.
In sostanza stiamo esportando una pratica organizzativa scorretta non solo in altri territori della
provincia, ma anche in settori produttivi diversi da quelli tradizionali (alimentare su tutti).


